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avvertimento, '' 

■> . ■ i - . 

^ ‘v ’ I ♦ . ' * 

j Trattandqsi di Jlagelli di jnali épide- 
mici e .contagiosi , dee essere della cw a 
de' governi illuininati e duella filantropia 
de' medici il far ^conoscere i principali 
mezzi onde preservarsene , per quanto è 
possibile i e que' rimedi, trovati più utili 
• ed efficaci acciò ^ognuno li possa 'tosto 
mettere in pratica qualora ne venga. preso 
per frenarne I impeto e la ferocia. 

^Il colerq dopo, di aver fallo stragi 
mnwnereyoli nelle Indie , nella , 
nella Tar tarla., nella Persia , r^lla Si~ 
ria è venuto a porta re lo spavento in , 
. buona porzione dell’Eu ropa. Mplle scrii* 
iure si sono da' medici che l' han osser- " 
vaio e curato pubblicate nelle quali si spn 
fatto conoscere i mezzi più Ricuci per 
presery arsene, e qad rimedi che fono stati 
maggiormente coronaU da felice succes~ 
sp.i Abbiamo creduto ^ in sì crìtiche cir- 
costanze di riunire in, poche 
So su tal' argonicfUo p ono^cesiTeu^ 

■gUivo ed assodato, e ridurlo a cqlnw^i^e f 
Ugenza, acciò ognano fosse premunito àv-r 
versosi potente ^^pj^micp ,,.dl ,cui ,sperqmo\ 
c0ll\aiato ^ 

zor, vadinp irnrimnCMd<esScMSgira^^ 

Siccome\neÌla presele 
biiama predato di parlare aa o^ cétódiA 



4 . . . 

persoTie 6 non ci dello islvuitissiìne e molto 
meno a quelli dell' arie salutare , così ab- 
òianio tenuto un linguaggio , per quanto 
è staio in nostro potere , del tutto lon- 
tano ,da ogni tecnicismo dejì^ arte\ abbia- 
mo cercato di proporre que" mezzi che si 
possono praticare senza molta cognizio- 
ne della scienza medica , e di quella 
farmaceutica , ma .che pgnuno con al- 
quanto di .buon senso può mettere da se 
ìolo. in pratica. Con Mira scrittura che 
ci proponi apio piibbli.care ,spl poterà par- 
leremo a' me,dici cd fi dotti j peila , quale 
cercheremo non solo ,di mpire tuttofilo 
‘'che si e osservato 4.a ^4*^ fioi'aggwsi m- 
' trepidi figli di Esculapio fih« arditamen- 
te e coraggiosamente fi sono portato ta 
dove il flagello .ha più inffiiVfiUo , ma 

cercheremo altresì di disci^rp , la natura 

della malattia , e di fare un esame ana- 
litico e critico di tutt' i mezzi terapeuti- 
ci proposti avverso si terribile malore. 
Jppena che ci perverranno le ultime opere 
pubblicate da que* medici che piu si sono 

distinti nell* osservare e 
ièra sviluppato in Russia ^ in P « 

in Germania , in Jn^hUterra , ed u/<tea- 
metUe in Parigi tosto pubblicheremo la 
prefaM scrittura. ^ p 
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ORICrffE E PROGRESSI DEL ChOLERA-MORBÙSI - 

III tempo in tempo svilnppansi ddle malattie che 
percorrono immenso tratto di globo portando ovun- ' 
que lo spavento , la strage e la desolatiòne , che ^ 
spesso spopolano intere città , ed immolano nel più 
de casi le loro vittime coQa celerità del fulmine nel ' 
reve spazio di pochi minuti , di guisa che non 
anno il menomo atomo di tempo onde opporsi a •’ 
SI formidabile nemico. Desse emergono talora > da' 
uno specifico fomite contagioso che sconosciuto por~^- 
ta la sua falce mortifera e venefica , ma nel pili 
de c^i sono effetto ‘ di certe influenze epidemiche ^ 
emergenti da alcune igno|e alterazioni e cambiam- 
enti notevoli che avvengono - negl’ immensi globi 
dell atmosfera , nell’ alterata influenza deH’ elettri-- 
cismo che tanta parte ha nel dar moto e vita a 
tutto il creato-, in certe venefiche e pestifere esa- 
lazioni chcij^ppando dalle viscere della terra 
diffondendosi ne’ torrenti atmosferici da per ogni 
dove arrcMmo la distruzioué. * . ■ • 

Da cTO Marco Polo nel tredicesimo secolo ed- 
eltri viaggiatori intrepidi che lo -imitarono percor-- 
le allora ignote re^poni dell' estreme parti del- 
I Asia settentrionale ed orientale , penetrando nel- 
le ultime regioni della China e dell’ Indie oriei*- 
fali si conobtie esistere in queste ultime contrade 
una malattia endemica ossia prcqiria e particolare^ 
a sìffotti luoghi che avea per sìntomi <;;j)ratteristici 
deiezioni per la bocca e pei* V ano affatto analoghe 
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a quello solite avvenire nella malattia detta da 7 /j- 
pocrate e dagli altri medici colèra , e clic per ciò 
venne chiamata cholera-morhùs indica o spasmodi- 
ca ( dalle popolazioni indiane Mordìchi o morde- 
chian , da quelli del .Bengaja Ulauthu , Morte di 
cane dagl’ Inglesi ) , la quale poco intei-cssò i me- 
dici europei di guisa che appena travavasi accen- 
A nata ne’ libri di alcuni viaggiatori. Nella metà del 
XVI secolo Dellon ( f'oyage aux Indes orienta- 
les. Amsteidam 1629 ) medicò (rancese essendo sta- 
to disgraziatamente preso da sidalta malattia nc; 

• delineo nella relazione del suo viaggio la sintpma- 

tedogia ed il metodo di cuiu. P.pchi anni dopo Già— 
cQMO Bonzio di licidcn esercitando la. sua professici 
ne in Batavia e scrivendo delle malattie proprie 
degl’ Indiani ( De morbis Indorum. Lugd. Batavo- 
rum 1642 ) nc diede del pari una descrizione. Ma 
à terribile malattia ignota restava ne’ dup prefati 
autori finché in questi nostri giorni ( ncclu di me- 
mcM-anti avvenhneuti j d^le rive del Gange ove era 
stazionaria percorse tutte le Indie orientali , ^<-hi- . 
na la Tarlarla e valicato il Caucaso si diffonde . 
lunghe le sponde del sublime Volga , e di là pas- 
♦ sala nel ghiaccialo Boristene , si propaga alle sponr 
de della Vistula , nel cuore della Germania e Inml- 
mente nell’ Atene del mondo, nel civilizzato Parigi, 
tiestando negli attoniti popoli europei terrore e spa- 
vento , di guisa che dal 1817 siuora ha percorso; 
bucùia porzione del globo. ^ 

, Jl- ' 

Succiata descrisk»ede'^siiiìomidei<cholera-mQrbus,, 

.«Ila tutte le descrizioni fatte dd cholera-morbus 
da’ medici che l’ hanno osservato risulta che i suoi 


siatomi possonsi dividere in due categorie in quelli 
cioè generali e costanti , ed in sintomi particolari 
che unisconsi a’ primi in, certi determinati casi, r 
Sintomi generali e costanti. Frequenti conati 
di vomitare al primo apjiarire della, malattia o puj- 
re violenti dolori di stomaco , dolorosissima, t^nsjo-' 
ne dell’ epigastrio e degl’ intestini al mcnoino tatto; 
vomiti e scandii alvini abbonda utissimi , ora epp“- 
tinui , d’ una materia sulle prime verdastra e quasi . 
nera verso la fine della malattia , o sempre néra , . 
mista con de’ fiocchi spessissimi e dello stesso, colo- *■ 
re o coaguli di mucosità ; polso piccolo , irregola- , 
re , intermittente , du.ro. Lo spasmo dello stomaco 
e degl’ intc'stini è talora sì intenso che determina 
delle fiere convulsioni che arrecano un empresip- , 
tono terribile ossia una contrattura e rigidità dei 
muscoli flessori che fa piegare ed attortigliare il ' 
corpo a somiglianza de’ serpi. — Talora la malat- 
tia ammazza sì celerameate che appena permette lo 
sviluppo di alcuni sintomi. Non di rado rimarcasi 
una improvvisa px’ostrazione di fòrze , vertigine 
continuata od intercorrente , giavexza di capo, co- 
me occasionata dai vapori del cai'bone o dall’ uso 
delle sostanze narcotirlic , subitaneo appannamento 
nella facoltà visiva , sguardo stravolto , facc'à pal- 
lida e contorta , tinnito e durezza delle orecchie , 
sensazione di aura elettrica , con erezione della ea- 
ji llatura c di pifi un scuso di fresco alito lungo 
lo spero vertebrale associato da pressione alle tem- 
])ia , interna inquietudine ed ansietà , sonno agita- 
to o veglia molesta. Tosto 1’ infermo comincia a 
sospirare ; insolita costrizione al petto ed allo scre>- ' 
hicolo del cuore lo opprimono ; avvi sussulti di 
lendini cd un alternativa di calore e di freddo , 
con Tuadore freddo inondante il volto e 1’ estremi- 
tà; incessanti liorborignii e dolori lancinanti all’om- 


bellico , gonfiamento della i>arte superiore doU’ ad- 
dome ed una sensazione al ventricolo di Mzietà , 
come dopo soverchia ripienezza. I.a malattia pro- 
gredisce con aumento delle deiezioni alvine portate 
fino alla diarrea colliquativa. Le evacuazioni desta- 
no nell’ ano un bruciore come d’ acqua bollente.* 
Sifitomi particolari che unisco^isi a generali 
in certi casi {A). Debolezza estrema , occhi stra- 
volti , come coverti di un velo al dire dell infer- 
mo ; convulsioni , tremore delle membra , volto 
violetto , regione frontale dolorosissima , delirio au- 
mentando a ciascuno istante , polso appena percet- 
tibile. — B. ) Faccia colorata , muscoli tesi e con- 
vulsi , gambe e piedi irrigiditi e quasi immobili , 
sete ardente , testa dolorosissima , polso assai irre- 
golare ; febbre al secondo giorno della malattia - C ) 
Perdita di conoscenza e di movimento , estremità 
fredde , occhi chiusi , polsi battenti a grandi inter- 
valli. — D ) Lassezza al primo giorno nelle gam- 
be dolori cefalici , perdita dell’ appetito , muscoli^ 
della fàccia contratti , intormentimento delle brac- 
cia , delle mani e de’ piedi ; il giorno seguente die- 
tro l’ amministrazione delle medicine credute op- 
portune , sete ardente , singhiozzo frequente , pol- 
so forte , vibrante , aecelerato , intermittente e 
duro come era per l’ innanzi. — E ) Testa doloro- 
^ima stimolo grande di orinare senza poterlo 
eseguire. - F ) Estremità agghiadate ol irrigidde 
e con tutti gli altri sintomi che osservansi Jo 8u- 
fatta malattia — G ) Faccia di un subito cambia- 
ta di modo da non riconoscere l’ inlermo ; occhi 
immobili , bocca aperta , gote lucenti e come, in- 
. verniciate ed inondate di un sudore fr‘-'ddo ; 
ta di conoscenza , polso appena precetlibilc. H) 
Dolori di testa fortissimi, perdita di appetito, ad- 
dome teso e doloroso. ~ / ) Totale rafireddorè del 


corpo , (ìsonomla affatto decomposta , occhi fissi ed 
immobili ; paralisi al braccio ed al piede sinistro. 


piti 'comuni del Choìem-morbus. 

“V i?- 


Ti É 'dèi pari ■ difficilé , come sarebbe importante , il 
determinsm di una maniera assoluta , le cause del 
Cliolera-morbus indiano. Si sono a tJil riguardo e- 
messe delle idee le più contraddittorie.' Acciò una 
moltitudine d’ individui venisse nello stesso temi» 
colpita da una medesima malattia, bisogna che le cau- 
se che la producono siano generali , od almeno co- 
muni ad una' gi'an parte della popolazione. Da ciò 
il motivo perchè 1’ epidemie si hah dovuto attribui- 
i-e principalmente alla costituzione ed alle infhìei>^ 
ze atmosferiche , che fra tutte le cause morbìfiche, 
sono quelle che più generalmente agiscono t$u gli 
uomini. 'Un alta temperatura si è sempre cisguar- 
data come una delle condizioni principali del Cfio- 
lei'a-morbus almeno di quello epidemico ; ma quel- 
lo spasmodico è'u:omparso nell’ India , nella Persia 
e nella Siria indipendentemente dal calore dell* at- 
mosfèra. Gò forma un carattere di separazione daU 
Clioiera-iuurbus che osservasi più comunemente in 
Europa durante i calori estivi ed autunnali. Luna- 
tura del suolo , 1’ emanazioni miasmatiche' 
vansl dalle p^uli non costituiscono al pari deff 
midità delle cause dirette e necessarie delta nudat- 
tia in disamina perchè à è osservata incrudchrò 
ne’ luoghi elevati secchi e senza acque ^goanti. , 
Si è altresì incolpato per causa del cnoIeiti-<p«ttiilo- - 
dico il cattivo nutrimebtò 'degl’ indiani , e parti- 
colarmente la cattiva qualità del riso , coiti- 
tuisce il ,loro principale alimoato. La màmeid tfi >■ 
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■'vìvei'e degli IndiSDì c degli Orientali contribuisce 
non poco allo sviluppo della Cholcra-inorbus , av- 
vegnaché i loro alimenti compongonsi esseniial- 
monte di vegetabili e di frutta spesso immature. 
Gl’ Indiani sono in generale mal vestiti , abitano 
pessimi tugurii , e dormono quasi sulla nifda ter— 
i’a. f ioro corpi dilatati dal calore in siffatti climi 
sono espostissimi a risentire la cattiva i|)|luenza di 
una subitanea perfrigerazione dell’ inviluppo tsti- 
riòre. Non è quindi senza fondamento che la so^ 
pressione della ti’aspirazione annoverasi tra una 
deDc cause precipue, del Cbolera-morbus nelle In- 
die.' — Fra le principali cause che colla loro azio-* 
ne possono concorreic a detenninare il cholera nu- 
niciunsi gli spaventevoli terrori , i, disanimanti ti- 
mori , i sfrenati trasporti d’ ii*ascibffita ; 1 ipsolazio- . 
ne forte e ],rolnngata ; le j^noiroi alternative della 
temperatura atmosferica ; gli squilibri del torrènte 
irrequiclQ del fuoco eleltrico ; i pibi indigeSti c d|. 
prava qualità specialmente le frutta Immature; i 
purganti drastici.; le soppressioni di certe abituali 
scoli e la subitanea scomparsa di antiche malattie ; 
le int' me mctasiLasr , cc^ -t Io ,quan^^ fdla 
elffciente del tbolcia-morbus indiano le opinioni^ 
oe’ medici che l’^baunq osf^rvàìo dividoiisi in due : 
alcuni l’attiibuiscono ad un contagio sui ^iieris-, 
altri vogliano che deiùyasse da particolari influen- 
ze epidemiche. In sì gravi quUtioui e difficile ^ 
zardare giudizio , la sola sperienza è quella che può 
decidere. Al certo sarebbe di somma importanza il 
conoscere se il cholera ora 

quelle tante epidemie desolairici ciie la scoria medi- 
ca riferire di avere in tliverse epoche classate in 
huoiia pcà ziò^e . dell’ orbe j o purjt una malattia 
del tutto c'tuiiàgiosa., ^ 


t 


.* I 



^eUe cautele e meni (T.aàoprarsi per 

- -• rpreiervani immune dal colèra. . , . 

‘ 

' A due ridncoasi le, mire di preservarsi dal co- 
lèra*: K al lootanare- e fu^ire tutte quelle cause che • 
, piu da" vicino toneorrona a detei minare lo «vilup- 
po della, malattia 2.® adoprare tutti quei messi 
Gre<lidi pid efficaci code neutralhsare' 1’ azìoue dei 
contaci e tutte le mifitiche e miasmatiche esalauoui. 

'? * delle cause che sogliono colla lotp 

azione concorrere a determinare il Colèra : ^ ' 

‘I disordini della- traspiratone numeransi tra una. 
delle fprjricij'.aU cause che conocaHiao allo. sviluppo 
del Colèra.,' Fa -d’ uopo quindi cercare con ogni 
curà di*mant<‘nt'rla in'giusto equilibrio. A tale, uopo 
■s indo.'^scra una fl<)ntla , si cercherà di essere ben 
vestito, i Appena ehe si suda tosto si asdugherà ,^il “ 
sudore* Si praticheranno dèlie leggiere strohnaziimi 
per tutto il ^i-po'cen de! panni di lana riscaldati ed» ’ 
.impregnati di vapori di roraaarino ' e della, canibra 
appena che si sarà levato da letto tosto che si 
sai’à ritirato in casa" verso* la sera. La mattina dopo* 
praticato le strofinarioni si beverà una taz;^ ili thè 
cd in sua mancanza di fiori. di sambuco con; sugo 
di arancio e con rhum; lo stesso ri .jutactichecà nel-- 
la sera. ... ^ , f-.., 4». . - .• u . 

) Giova moltissimo' il* garentirsi . dall’ influenza del. 
'freddo e >deU’ umido , per cuiinòn si uscirà di còsa 
* che dopo ehc' ils^è suU’orizzonte e si rientrurà.prià)a- 
del suo tramontare ©d apjiena ch’è tramontatOiSi .v®“=* 
stìrà ca ut eia tamente -e si cercherà sopra tutto .di ben. • 
. garentire il basso ventre ed 'i piedi daiPazione délfred-- 
do. .fii raccomanda a tale oopodi cireondaroU vantirg' 
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la 

nudo di una cintura di lana , portare sulla pelle 
camiciaie di tricoi di lana o di fìanella e far uso di 
calze di lana. Si£&tti vestimenti appena inumiditi 

0 sporchi dovrannosi tosto cambiare e lavare. Spesso 
sì laveranno t piedi coti’ acqua calda ; porteraosi 
zoccoli o galosce allorché dovrassi dimorare ne’ luo^ 
ghi freddi ed umidi. Si deve con somma cautela evi- 
tare di camminare a piedi nudi appena levato dal 
letto siccome suolsi da molti praticare. Si cerclier4 
il mantenere nelle abitazioni un calore moderato , 
avvegnaché lè camere troppo calde rendono gli uo- 
mini più disposti a sentire la cattiva influenza del 
freddo. I letti si dovranno situare in modo che siano 
all'atto immuni dalle corrente atmosferiche. Le fi- 
nestre allorché si dorme dovranno essere perfetta- 
mente chiuse , e la mattina nel destarsi non si apri- 
ranno che quando si sarà vestito , poiché 1’ azio- 
ne brusca dell’ aria su! corpo riscaldato potreb- 
be facilmente determinare un raffreddore. — Gli 
abitanti della campagna eviteranno i lavori di col- 
tura più defaticanti eseguiti contro un sole ar- 

*- dente ; cereheranno di non tenersi addosso una piog- 
gia sofferta ; tosto combatteranno con panni caldi 

1 raffreddamenti subitanei dell’ atmosfera in seguito 
di una tempesta ; eviteranno di riposare o dormire 
in luoglù freschi o sopra un suolo umido ; non tra- 
canneranno delle bevande fi'edde allorché il corpo 
.trovasi in sudore. 

La savia direzione della dietetica è un articolo 
Si grandissima importanza onde preservarsi dal co- • 
lèra f avvegnaché si è osservato che si terribile ma- 
lattia colpisce di preferenza i crapoloni e coloro che . 
usano cibi dì prava qualità. I disordini della dige- 
stione dehhonsi numerare tra le principali cause del 
colera e come quelli che rendono più micidiale il 
suo scoppio. La sobrietà quindi e la scelta di cibi 
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di fàcile digestione deLbonsi avere come i principali 
mexzi preservativi del colèra. La mattina per co- 
lazione non si prenderanno che delle tazze di brodo 
con ottimi biscotti o pure con de’ crustini ben cotti. 

Nel desinare si forà nso di ottime prepa- 

rate con bifido doserà sciato ed io cui vi siano state 
delle. erbe aromatiche, tali che il petrosetnolo, il ere-» 
scone , la coclearca , degli agli e delle cipolle. Si 
useranno delle ottime minestre di cicoria , di sca- 
rda e di boragine ; o pure delle buone paste minute^ 
la vece del lardo c dello grascio si oserà il buri-o. — 
1 poveri invece delle suppe useranno del pancotto 
facendo previamente alquanto arrostire sulla grati- 
cola le tette del pane. Si useranno dell’ ottime carni 
in allesso ed in arrosto di manzo , di vitella , di 
vacca o di polio. I pesci dovranno essere freschi c 
della più fàcile digestione come il mci-luzzo , la tri.r 
glia , la spinola , ec. Si debbono evitate tutti gl’ in- 
tingoli , le pasticcerie e quando prescrive l’ ingorda 
ghiottoneria. Adatto si skindiranno le carni salate, 
come i pesci salati , ec. Ottime riescono le così dette 
^ insalate ristorative. 11 pane dovrà esser ben fermen- 
. tato e ben cotto. 1 biscotti debbonsi sempre prefe- 
»»irire. — Fra' legumi bisogna scegliere i meno ac- 
' quosi ed i più leggieri. I poveri che dovranno usa- 
re delle fave , de’ piselli , de’ ceci , de’ fagioli sec-- 
chi , ec. dovranno ben bene moudarli della loro 
corteccia e sajterli ben cuocere. I cibi crudi come 
le insalate e le radici debbonsi bandire perchè danr- 
ncvoli allo stomaco. Bisogna essere molto riserbato 
su’ frutti e debbonsi con ogni cui’a evitare quelli im- 
maturi ed acquosi ( cocomeri , cedrioli , barba- 
' bietole, lattuche, ec. ), e non usai-e che i ma- 
turi e di fàcile digestione , tali che buone pera , 
le mela , le prugne , le susine , le fiagole , gli al- 
. hicocchi , gli aranci de’ quali si farà gronde uso 
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allorché si possono avere, come i più sani, cc. ).' 
Nella tavola bisogna essere parchissimo -, levarsi 
piuttosto con desiderio di cibi amiche con saiietà , 
poiché lo stomaco eccessivamente pieno dispone fa- 
cilmente a contrarre il colèra. 

Bisogna c^rc molto cauto in quanto alle bevan- 
de. Si farà uso di ottima acqua , pura , limpida , 
‘fresca , e vi . si metterà al di dentro qualche poco 
di sciroppo di oivato o di cedro o del sugo dell’a- 
rancio f o si renderà < ccitante con alquanto di ace- 
to od acquavite , specialmente se la stagione è cal- 
da , e siasi costretto ad un lavoro corporale , che 
eccitando la traspirazione , provochi la sete ed ol— 

• bliga a bere sovente. Fgualmente giovevole è l'ac- 
qua impit*gna1a di vino. Si può con pari successo 
làr uso di un acqua leggermente aromatizzata crjfj 
una infusione di menla-piperila o di camomilla. 
Se la circosfanza porterà che fosse cattiva si farà 
pria purificare ed indi si leverà poiché le acque 
crudè , salimnslre , e-;, sono di sommo pregiudizio 
dominando il colèra. È oltremoJo dannoso tracan- 
nare' bevande gelide àllorclrè il oorjto è riscaldato 
od in sudoì-e. L’ abuso de' liquoi i spiritosi , alcoa- 
Iici e fermentanti è sommamente pernicioso allorché 
domina il colèra , poiché la sperienza ha dimostrato 
ché attacca di pr>.hreiua gli ubbriaconi egli ebri. 
Si è osservato in Russia , in Polonia ed in Germa- 
nia che r uso tanto comune tra gli operai delle ac- 
quavite prese sole ed a digiuno é statò molto pra- 
gnidizievole , avvegnaché il colèra con maggiore 
strage ha inlèrocito tra siffatta classe. <Juindi le per- 
sone che hanno contratta una siffatta abitudine non 
debbono tracannare dell’ acqiiavite che dopo aver 
già preso qualche poco di alimento. Dominando il 
colèra si deve far uso delle acquavite in cuF vi 
-siano in infusione le piante amare ed aromatiche , 
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r acqttavité d’ assenzio è da preferirsi. Il vino de- 
V essere di buona qualità e bevuto discretamente , 
aUorAè non si può avere del buono , vai meglio 
astenersene. I vini nuovi ed agii sono da bandirsi. 
Il vino rosso è da preferirsi al bianco. Giova non 
jioco spezzarlo con qualche poco di acqua gassosa 
naturale od artificiale. 

t/é bevande inchbi ianti , come il sidro e la iiirra 
allorché rccontémentc pi epaiàte e non abbiano b<-n 
fermentato , o siano agre , dispongòno alle coliche 
ed alle diarree. 

Non vi lia chi visiti infermi che non raceomarldi 
il cor.iggio. Il tòiag^io è il primo e 1’ ultimo còm- 
plimento' che si faccia loro. II vero coraggio è l'arte 
di ^§aper bravare il malore , nè ad un ammalato si 
può^ desiderar di m^^lio. 11 coraggio è ne! morale 
ciò die nel mondo fisico è il moto. Questo crea ^ 
«nimièliila , conserva , vivifica il tutto , sicché senza 
di es'so moto il tutto c morto: pressoché lo stesso 
fit nel nostro animò il coraggit) , . ma in guisa che 
qualsivoglia sua azione si comunità al coi’po sotto 
diverse relazioni c cou diversi eftètti.' — La panrà 
del nial 9 re è una delle ragioni primane della per- 
dita del coraggio. E tro^'o naturale che si tema 
quella che intenta di levarci la vita ^ o anche sein- 
plicotucntc' «li torna ntà re la nosti’a esistenza. In ge- 
nerale la paura nelle malattie è làtale , avvegnaché 
gran tic sono le cousegueme che séco pc»rtà : dimi- 
nubee la forza del cuore , 'imlehdlisce il polso e io 
rende irregolare cd interni il tcrt te. Siffattamente va- 
lida é giudigai'à la pàuia a produri’C de’ mali che 
taluni hanno rima n ato succider talvolta difatti quel 
male medesimo clic si teme. I giornali medici ci ri- 
Ici iscono degli esempi di morti accadute per qtie‘ ma- 
lanni de’ quali si ci’a da tempo in timoi-e. Gilebre 
il fatto che ì giornali politici del éaduto anno rri 
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ferivano che sei delinquenti condannati a morte a 
Pietroburgo jportati iu un spedale dove erano stato 
i colerici e lattili coricare in quegli stessi letti ne’ 
quali erano i medesimi spirati non contrassero affatto 
la malattia , ma appena che seppero di essere in 
luogo dove erano stati infermi di colèra tosto quat- 
tro ne ammalarono, de’ quali due morirono. Il corag- 
gio dunque a saper bravare 1’ invasione del colèi*a 
n’ è il più grande e potente preservativo. 

Predominando il colèra si debbono con molta cau- 
tela evitare tutte 1’ emozioni ed i perturbamenti dcl- 
1’ animo , poiché 1’ amore , la collera lo spavento , 
la gelosia , 1’ ambizione , ec. turbano lo stomaco e 
la digestione , cagionano subito congestioni negli or- 
gani contenuti iu una delle tre grandi cavità. 

Di somma importanza è la continenza allorché do- 
mina il colèra poiché si é osservato che siffatta ma- 
lattia attacca di preferenza i debosciati che sono ili 
pi'eda a ncl'anda libidine. Il seme è un fluido il più 
nobile ed il primo vivificatore ed eccitante della 
energia vitale , quindi il continuo eretismo degli or- 
gani genitali accresce la facoltà sorliente di guisa 
che hicilmente s’ immettono in una macchina già 
rilasciata i principi! veiiefich e mortiferi ddlc ma- 
lattie epidemiche c contagiose. 

Massima dev’ essere la regolarità in quanto al moto 
ed alla quiete , avvegnaché un esercizio eccessivo in- 
debolisce e dispone il corpo a ricevere con pi\\ fà- 
ciltà i principii settid e deleterii. Quindi è che do- 
minando il colèra si dovrà fare un moto regolare 
« non si dovrà eccedere ne’ travagli. 

I bagni di calore aggradevole si son rinvenuti come 
de’ mezzi molto efficaci per preservarsi dal colèra. 
Non vi si deve dimorare nd bagno che il tempo 
necessario per mondare il corpo : si avrà curii di 
bene asciugarsi con pannoUni caldi , e di non esporsi 
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air nflaenxa dell’ aria appena che si abbandona ; 
cautela oltreniodo necessaria allorché la stagione è 
tredda. , 

a. De mezzi alti a neutralizzare i uenifici semi 
dell’ epidemia o del contagio. l)i grande impor- 
taina per preservarsi dal flagello delle malattie con- 
tagiose , è la conoscenza di tutto ciò che una illumi- 
nata sperienza ha mostrato proficuo onde estinguere 
il fuoco deir infezione contagiosa e di vietarne la 
propagazione dagl’ infermi ai sani. Il regime pre- 
servativo ottenere il suo 3copo deve soddisfare 
a due indicazioni : 1’ una consiste ad adoprare tutti 
que' mezzi che vietano il contatto della materia con- 
tagiosa col corpo sano ; 1’ altra nel distruggere chi- 
micamente i principii contagiosi. Per adempire alla 
prima indicazione bisogna evitare il contatto imme- 
diato dell’ infermo col sano , non che di tutto ciò 
eh’ è stato collo stesso in contatto. Quindi principal 
cura dell’ igiene sì pubblica che privata dev’ essci-e 
r isolamento delle persone contagiate dalle sane , e 
cercare che non venghino affatto toccati quegli og- 
getti che soi^stati colle stesse in contatto. Inoltre 
fà d’ uopo che i contagiati siano in luoghi venti- 
lati e spaziosi acciò possansi disperdere i principii con- 
tagiosi , per cui trattandosi di sifl'atte malattie som- 
ma dev’essere la pulizia sì de’ pubblici che de’ privati 
stabilimenti. — Alcuni pratici* hanno stabilito che 
il miglior preservativo del contagio sia 1’ untuosità 
della pelle col cui mezzo viensi a chiudere ogni aditq 
alle particelle de’ contagi , poiché coll’ untume chiu- 
donsi i pori traspirabili ; ed a tale uopo si sono pro- 
poste l’ unzioni oleose sulla superficie del coi-po ( v. 
Luigi Frank , Collection d'opuscules de Médecine. 
Paris 1812. — Sur Vemploi des frictions huileuses 
camme moyenprèservalif et camme remede curati f 
de la peste pag. 60. ). Di ottimo preservativo s: e 
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ritrovalo T aceto sia che adoprasi in bagnatura, sia 
che sotto la forma di vajjore venga inspirato , op- .1 
pure se ne inglnottiuo dell’ esalazioni. Non bisogna- 
mai esporsi ali’ aiione del contagio se pj-ia non si * 
ahliia preso del cibo o non si a)>hia tracannato del 
vi-flo. La seguente pollone tracannata appena die 
leyasi clal letto può essere di^ un gran preservativo, 
Pr, Acqua di samlmco mezza lib. 

di menta piperita once due 

di cannella oncia mezza 

Scirop. di cedro oncia una ' ; 

Acido muriatico ossigenato gocc. xx. i 
' Scioglivi 

■ Canfora grani xv. 

China polverizzata grana xx. 

Metz’ ora dopo che si sarà tracannata siffatta po- 
zione si prenderà qualche poco di suppa e si man- 
gerà del biscotto tuflàto nel latte. 

Disinfezioni e fumigazioni. Il principale oggetto 
di arrestare la propagazione del contagio cousiste 
nell' adopmre tutti quei mezzi che distruggono le 
mefitiche e venefiche esalazioni rinnovando e puri- 
ficando 1’ aria. I principali mezzi disinfèttgnti sono 
le lavatore coll’ acqua fresca , con quella di calce, 
i fuochi accesi nc’ luoghi infetti , 1’ aci to e le fu- 
migazioni cogli acidi muriatico ossigenato (- cloro ) 
e .solforico. L’ acqua Tredda adoprata in lavanda può 
trascinare le materie infettanti c distruggerle ma non 
sempre vi perviene. Fa d’ uopo di evitare 1’ acqua 
calda essendo la stessa uno de’ mezzi valevoli onde 
propagare ed estendere le contagioni. L’ acqua fredda , 
poi nou fa che dilungare le materie contagiose , 
qutpdi è che adoprandnla qual mezzo disinfettante, 
bisogna subito disperderla acciò il contagio restato 
nell.i stessa non sia di danno , per cui dovendo la- 
vare bianchet'ie 1 ontagiate giova moltissimo lavarle 
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nelle acqac correnti. X’ acqha di calco si è rinve-v; 
iiuta inoltó valevole ad arrestare' il progresso delle' 
particelle contagic^c con disperderlé e. distruggerle. 

Il fuoco acceco ne’ lu^hi infetti riesce di utile per 
determinare le correnti dcir aria almosferica, la quaì^ 
seco trasporta c disperde ciò clic trova ammassato 
e stagnante in uno spaziò circoscritto, poiché il 
fuoco in tal guisa mette in contatto cd* contagi una' 
maggior corrente d’ aria atmosferica ondo rimanere 
possono disciolti c decomposti. Bisogna badare che 
i fuochi siano moderatamente adoprati^ altrimenti 
possono riuscire dannosi per 1' cccéSsivà loro eopia,- 
e rendendo T atmosfera stagnante inquinata di ef- 
fluvii pirolegnosi e insieme oscura. I vapori che òf- 
tengonsi dàlia ^mhustione dello zolfo sono moltq!^ 
valevoli per disinfettare le Icltcrc , gli abiti e le 
mercanzie che credonsi contaminati dal contagio. 
Riescono altresì utili per purificare 1’ aria nei luo- 
ghi scoverti ma non troppo spaziosi come è ne’ Coi'- 
tUi d^li ospedali ne’ corridoi e simili. Gli efllnvii* 
Jeir aceto comune c dell’acido acetico Sonò d’ ascri- 
versi tra’ migliori disinfettanti. Tra’ mezzi jireserva- 
tivi de’ contagi il j)iimo posto Oggi accordi^ alle fu-' 
migazioui fàttc"cogli acidi minerali ridotti allo stato' 
di volatilità mciliante la materia del calore , por- 
<hò sr stimano distruggere ì Contagi a misura che 
emanano dal corpo infi rmo c spargonsi j[)er T at- 
•mosfera. Tra gli acidi minerali adoprati per eseguire 
lajdisiufettazionc quelli che si son rinvenuti più ef-‘ 
ficaci soTf l’acido nitrico n T àcido miiriatico 0 '=si- 
gcnato , da Smyth od aliai pratici inglesi lo<lasi il*', 
primo , da Guylon-Morvédu cd altri pràtici fran- 
cesi il secondo. Trattandosi di disinfettare delle grandi 
inflTmerie oppura de’ luoghi rinserrati aUora secon- 
do Guyion-morveau bisogna situarvi nel" mezzo un 
fornèllo , sul quale vi sià mia caldaia di ferro riera-r 
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pila a mela di sabbia : sopra di questo bagno met- 
tervi iin gran reGipicntc di veti'o contenente nove 
once e sei tlrainma di sale ( Idro-clorato di so<la ) ^ 
su cui si versa' tostocliè il bagno comincia ariscal- . 
darsi tutto ad un tratto sette once e sette dramme 
di acido solfòrico e subito chiuse finestre e porte , 
quanto più esattamente c possibile, non vi si entra 
che dopo sette od otto ore. Il sale dev’ essere al-,* 
quanto umido e 1’ acido solforico d’ una concentra- 
zione calcolata dal 'j. Siffatte dosi possonsi aumen- 
tare o diminuii’e in propoi’zioiie dello spazio da pu- 
rificarsi. Se poi le fumigazioni debbonsi impiegare 
in luoghi abitati presso il letto degl’ infermi, op- 
pure ad intervalli secondo il più o meno rapido svol- ' 
gimento delle materie contagiose allora si potrà ado- 
prare il metodo di jKìrtare passeggiando jier 1 am- . 
biente un apparecchio capace di spargere per ogni 
dove i vapori purificanti , il che ottiensi versando 
a poco a poco l’ acido sul salo. A tale uopo s’ im- 
piega un piccolo fornello portabile acceso sul quale 
collocasi un crogiolo di terra cotta contenente quella 
quantità di sale che credesi proporzionata allo spa- 
zio da disinfettarsi. Tostochè il sale è cominciato a 
riscaldarsi, vi si versa sopra qualche goccia di acido 
ed allora desistesi di aggiungere delle altre che quan- 
do i vapori cessano di alzarsi. Se 1’ appareccliio a 
foriuHo è di pericolo allora secondo il citato Guy- 
ton-Morveau adoprcransi le fumigazioni a fredclo, 
le quali possonsi comodamente adopi'ai'c negli spe- 
dali c nelle case private. Alle accennate materie ag- 
giungonsi 1’ ossido nero di manganese e 1’ acqua pura. 

L’ o})crazione si fa mettendo in una bottiglia cinque 
o sei dramme d’ ossido nero di manganese polveriz- . 
zato , tre o quattro oucc di sale , due o tre once 
di acqua cUstillata in cui vi si aggiungerà 1’ acqua 
ed in fine vi fi verserà 1’ acido solforico in una sol 
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Tolta sa 1’ operazione si fa in luogo abitato o pure 
in (lue o tre riprese se ri sono degli ammalati. — 

In questi giorni sr è ti-ovato eccellente disinfettante 
il cloruro di calce. Si terrà nelle stanze abitate un 
largo Taso di ci*eta «iontenente l’acqua clorurata (i). 

Si rinnoverà l’aria, nel mattino ed in giornata • 
aprendo per lungo tempo ed il pi d spesso possibile le 
porte e le finestre. Si cercherà che nelle stanze vi 
sia un iscarsissimo numero di persone acciò 1’ aria 
non venga inquinata. Le materie fcciali e l’orina 
si debbono tosto disperdere acciò non diffondessero 
deir emanazioni inquinevoli^ I letti ove si dorme do- 
vranno essere senza cortine. La pulizia delle abita- 
zioni dev’ essere straordinarissima. Si eviterà con ogni 
cautela il fare asciugare nelle stanze che si abitano 
i pannil'ni giacche T aria uraicii e malsana è peri- 
colosissima allorché domina il colèra. 

Si dovrà grandemente badare alla mondezza delle 
latrine, degli acquidotti e ddle fosse di ogni ge- 
nere che tjaiuandano esalazioni malsane. In ogni 
giorno si laveranno nelle loro sommità con acqua 
^•lorurata o con acqua semplice , e se ne terranno 
costantemente turate le aperture ed i tubi che co- 
muuieano colle pietre da, lavare e co’ bacini esteriori 
■€ .non $i apriranno che nel momento di servirsene. 

(i) Pr* Cloraro di cal<» secca nn oncia 
Acqua uoa caraffa 

Si versi sul cloruro di calce una piccola quan- 
tità d’acqua per lidurlo allo stato di pasta ; dopo si 
ullaog-hi neHa quantità d’acqua indicata. Si porti il 
liquore à limpidezza filtrandolo, e si conservi in vasi 
dii vetro o di maiolica ben chiusi e tenuti in luogo 
oscuro. Si può del pari impiegare con vantaggio l’acr 
qua clorurata preparata col cloruro di ossido di sodio , 
mettendo un oncia di cloruro in dieci a dodici oncia 
d’ acqua. 
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Si baderà a disperdere subito le immondezze , gli 
escrementi , gli avanzi degli uuiinali e de’ vegetabili 
giacche dai loro accumulo esiliano delle pestifere 
edianazioni. Si baderà del pari che le acque spor- 
che siano tosto dhjjcrse , e non stiano sul jmvi- 
mento degli atri o de’ corridoi , e che tosto scolino 
pe’ canali e le grandaie che le |X)rtano in istrada . 
Si secoudcià pure siffatto scolo con lavanele d’ ac- 
, q^ua , se il pendio non sia molto rapido. 

I vetri Utile finestre duvransi pulire almeno una 
volta la settimana giacche 1’ azione della luce giova 
non poco a ravvivar^ l’energia vitale. 

Ke’ luoghi dove si abita non si dovranno tenere 
animali doiuestici, tali che i porci , i conigli , i polli, 
gli asini , ec. jicrchè il loro alito ed i loro ocre- 
menti producono delle pessime esalazioni che con- 
coi-rano grandemente ad accrescere 1’ azione del con- 
tagio. Gr ande dovrà essere la pulitezza delle stiade 
sopra tutto allorché sono anguste. 

V. 

De' mezzi d' adt^prarsi appena che appariscono 
i sintomi fortori del Colèra. 

E ormai una verità sanzionata dalla pii\ remota 
antichit* che le malattie sieno riusefre tanto più 
miti' e di facile guarigione, per quanto più presto 
si cerca di opporre loro argine, apprestando- dè’ mezzi 
onde estinguerle e soffogarle nel loro na- 
scere infrangendo così la foi’za e» l’ energia ohfe pos- 
sono nell’ organismo spigare. E «[uelle malattie che 
attaccate nel loro nascere si sarebbero dileguate, di- 
vengono, mortali allorché sono sfuggiti i momenti 
fortunati per assalirle con certezza, di siculo evento 
In tutte le malattie contagiose ed epidemiche a due 
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indicazioni biscia soddisfare : 1^ una consiste’a di- 
struggere e togliere la già sviluppata malattia neu- 
tralizzaiido la potenza contagiosa sia con de’ rimedi 
generali sia con degli specifici , 1’ altra a prevenire 
P ulteriore sua propagazione. In quanto alla prima 
indicazione giova coi\siderare , se la malattia sia aii- 
pena incominciata o pui-e di già sviluppata nella 
consueta sua forma. Nel primo caso non si hanno 
altri indizi tranne quelli che vengono sommiuistrati 
dall’ epidemia dominante ; nel secondo la torma colla 
zjuale appalcsjtsi la malattia ossia i suoi primi fe- 
nomeni forieri o prodromi, (jonosciuto lo scoppio di 
una malattia contagiosa la priucipal mira dev’ essere 
.dii-etta ed espellere e neutralizzare il contagio pri- 
machè spieghi maggiormente la sua azione sull'orga- 
nismo , ed a prevenire gli eitetti che suole protlurre. 

nuca di ciascuna malattia contagiosa deve va-* 
orlare sec-ondo ciascuno de’. suoi periodi ( che sono 
niaque , cioè j d’ invasione j di sviluppo t di spe- 
incrcaunlo , di eliminazione , di convale- 
aceiz^a) , avvegnaché ciò che giova in uno, nuoce 
àu un .altro- 

.a-) Stadio invasione. Si cercherà elidere la 
forza del Ora siccome principal fenomeno 

colèra è quello di produrre uu concentra mento 
4el sangue 4^1a i»riferia verso il centro così si do- 
;vrà pceveaire s dissiiMU-e un «iilatto fenomeno. A 
tale uopo ai escguii’atmo delie fregazioui universali 
come atte ad accrescere il movimento degli umori 
ne' vasi capillari ; e si potrà vieppiù avvalorare la 
loro efficacia , impregnando i panni co’ quali esc- 
guonsi con del fumo di erbe aramatìche come di 
scordio , di ruta , di basilico , di timo y di ro- 
smarino , di bacche di ginepro, o col turno d’ in- 
censo , di storace , di mirra cd altro. A fine poi di 
promuovere il sudore useransi delle 'leggiere infu- 
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stoni 0 decozioni di sambuco , di tiglio , di camo- 
jnilla , di teucrio camedrio , di dulcamara , di bar- 
dana e.l altro sìmile , ma nel colèra si è trovato di 

• .pref'creiiza utile il punch di thè. ■ 

Siccome il contagio del coli;i-a sembra che s’ intro- 
duca per le vie della deglutizione od almeno sull’ap- 
parato gastrico spiega la sua azione, così giova pro- 
muovere sollecitamente il vomito , poiché colla sua 
azione si concorre molto all’ espulsione della mate- 
ria contagiosa. Si daranno sette in otto grani di 
l adicc J* ipecacuana in mezza caraflji d’ acqua tie- 
pida che si prenderà a varie riprese. — Cessata l’azione 
dell’ emetic^ tosto si tracannerà una bevanda di una 
libra e mezza di acqua di riso , due once di sci- 
roppo di cedro con quindici o venti gocce di lau- 
don liquido. 

- Stadio di tvUuppo. Grande sollecitudine si 

deve avere allorché compariscono in iscena i sintomi 
costitutivi del colèra. È irapossilnle precisare un 
trattamento determinato , giacché dovrà variare a 
norma delle iitrmc moi bose sotto cui si appaleserà la 
xiralaUin. Quasi ogni medico che ha avuto a trattare 
il colera Ira proposto il suo metodo di cura di guisa 
che ora si cottoscono tanti metodi affatto contraddito- 
ri tra loro, tir limiUiemo per ciò a far conoscei-e (juei 
presidi più lauii a pratùarsi e che sono stati co- 
ronati da maggior successo. — In questo stadio due 
sintomi sono imponenti ; 1’ uno si è il vomito e le 
deiezioni alvine , l’ altro un raffreddamento che s’ im- 
padronisce di tutto il corpo. — Il mezzo trova-_ 
to più e&cace per opporsi al primo de’ prelati 
sintomi è 1’ etere solforico , di guisa che dal Z)«- 
yilU e da ben altri medici viene risguardato sicco- 
me il rimedio antickoUroso per eccellenza j 3o gocce 
di etere date in una sol volta in mezzo bicchiere di 
acqua zuccherata , produssero un effetto maravi- 
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glioso ; cessazione pressoché istantanea de’ vomiti c 
delle deiezioni alvine , talmente che ttn malato potè 
ripigliare alla sera gli ordinari suoi lavori. Si potrà 

S referire all’ etere solforico 1’ etere acetico , anche 
ato a maggior dose per esser il primo le ben molte 
volte viziato da qualche proporzioncella di acido sol- 
forico. Appena che apparisce il vomito si pitmdcrà 
in una sor volta la seguente pozione 
Pr. Acqua di riso una libra 

Scirop. di diacodio once due 
Etere solforico gocce trenta. 

O pure si prenderanno nell’ acqua di riso 4© goc- 
ce di laudano liquido amministrate due volle all’ ap- 
parire de’ primi vomiti ; terza dose di laudano se le 
due precedenti non han prodotto il loro eifetto ; final- 
mante” , sessanta gocce di laudano , apprestate nello 
spazio di tic quarti d’ ora , frenano la malattia ; 
per calmare i dolori e lo spasimo dello stomaco si 
prenderà la seguente pozione calmante 

Pr. Infuso caldo di fiori di tiglio o di ca- 
momilla una li])bra 
Scirop. di diacodio once due 
' Scioglivi ■ ^ 

Canfora grani quindici 
Acetato di morfina grano mezzo. 

Si farà continuo uso di acqua di riso , brodi al- 
lungati di pollo , di vitella , ec. ^ 

Magendie ha trovato di molto utile i punch di 
thè , o pure fatti co’ fiori di sambuco. 

I. Per Jjevanda ordinaria 

Pr. Infuso" di camomilla quattro litri 
Acetato di ammonìaca due once 
Zucchero una libbra , 

a. Da somministrare di ore in ore mezzo bicchiere 
del seguente punch •- , . 
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Pr. The di tigho 


quattro litri ■ 
tre litri 


ana dramma una 


Succo di cedro 
Alcool 
Zucchero 

'é. Di tempo in tempo si darà mezzo bicchiere dd 
seguejite vino 

Pr. Vino caldo due litri 

Tintura alcoolica di camie)^la due once- 
Zucchero dodici once 

Tutti questi mezzi son diretti contro del primo pcr- 
j-iodo e suoi accidenti — Journal special du cholera- 
morbttS. Paris ì avril. 

Da molti si è lodato l’ applicazione di un largo 
€ profondo ve.cicante alla regione dello 5 tomaco, c<>^ 
me pure le coppe scarificale e la mora. Ma si è 
rinvenuto di maggior giovameptO una corona di roir 
gnatte applicate sulla prefata i-cgione. 

In quanto a’ mezzi da adoprarsi jier poterti op- 
porre al raffreddamento che torma il secondo sin- 
tomo principale del periodo di sviluppo del colèra 
rapporteremo ciò che si è prescritto dalla medipa com- 
missione di Parigi. — Si ecciterà fortemente la pelle e 
vi si richiamerà il calore mettendo T intèrmo ti*a due 
coltri di lana fortemente riscaldate , ed applicando 
sul corpo involti di cenere o di sabbia calda. Il 
mezzo pii fàcile di riscaldare le coverte è di mct^ 
j;erle sul fuoco in cald.aic a secco ben turatp. — 
“La. spcrienza ha dimostrato che si ottiene gran gio- 
vamento da’ bagni di Vapori acetati , o acetati c 
canforati. Finche si cerca di riscaldar 1’ infermo 
col passai- ferri caldi sulle coverte che lo involgono 
e con frizioni , si può preparare un bagno a vapore 
nel seguente motio : Si facciano arrossire delle pie- 
tre o' de’ pezzi di mattone e di fèrro. Si situa sotto 
una sedia a braccjuoli un vaso di tèrra che eontìcne 


\ 
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Jeir aceto , al quale alcuni consigliano di unire della 
canfora in quantità di due dramme disciolte in una 
dose suflìciente di spirito-di \ino per ogni pinta di 
aceto. Prese siiFatte disposizioni si fa sedere l’a ruma lato 
ignudo sulla sedia , e sì ricopre , eccetto la testa , 
non che la sedia , di coverta di lana che dovrà 
discendere sino abbasso a’ piedi , i quali dovran pog- 
giai'e sopra la lana o sopra qualunque altro corpo 
caldo, ludi si buttino P un dopo P allij'o nell’ inter-- 
vallo di jMJchi secondi , le pietre o li pezzi di mat- 
tone o di ferro nell’ aceto , che con siffatto pro- 
cesso , tosto riscaldasi e riducesi in vapore. Questo 
bagno dee durare da io a 1 5 minuti. Allorché P in- 
fermo ne esce , dee rimaner coricato tra coltri di 
lana asciuttissime e calde, e vi sì lascerà stare fin- 
che sviluppasi un moderato sudore. 

Oltre il riscaldamento esterno si promovcrà an- 
P interno. A tale uopo si porrà P infermo nu- 
do tra^ due coltri preliminarmente riscaldate c si 
passera su tutta la superficie del corpo a traverso 
le coverte un ferro caldo o uno scaldaletto. Terrassi ' 
per maggior tempo il ferro sulla fossetta dello sto- 
maco , sotto le ascelle e sopra il cuore e principal- 
meute sotto a’ piedi. Si strofineranno fortemente e 
per molto tempo le membra con una spazzola asciut- 
ta o con un linimento irritante , servendosi di un 
pezzo di lana o di flanella. Siffatte frizioni dovran- 
nosi , j>cr quanto è possilùle , praticare da due per- 
sone , ciascuna delle quali sti'ofinerà nel medesimo 
tcra^ una metà del corpo, cercando con ogni cu- 
ra di scoprire quanto meno si può P inférmo. Con 
molto successo si è adoperato il seguente linimento: 
Pr. Acquavite mezza pinta 

Aceto forte uu ({uaito di pinta 
Farina di mustaida mezz’ oncia 
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^ ogmxno due dramme 

Spicchio d’ aglio pestato uno. 

Si metta il tutto in una boccetta ben turata e si 
tenga in infusione per ti'e giorni al sole od in l^O" 
go caldo. 

Siffatte strofìnazioni si dovranno continuare per 
molto temjio, e V infermo resterà sul letto inviluppato 
nella lana. Si potranno pure applicare dei' senapismi 
caldi sul dorso , sul ventre c sotto i piedi, o pure dei 
cataplasmi di linseme ben caldi ed aspersi di es- 
senza di terebinto. — Si darà allo stesso t^getto di 
quarto d’ ora in quarto d’ ora mezza tazza^ d in- 
cisione aromatica caldissima ( un* infiisione di menta 
piperìta e 'di melissa , che preparasi col ihe ) e tutte 
le mezze oi’e immediatamente prima della dramma 
d’ infusione 120 i 5 gocce di liquóre ammoniacale 
ditiiato e canforato (i) in una cucchiaiata di ac- 
qua di gonuna e sciroppo. Ottimi effetti si sono pure 
ottenuti dall* àlcali colatile Jlaore , apprestato alla 
dose di i 5 a 20“ gocce ogni mezz’ ora o ogni ora 
in una tazza di una abbondante decozione calda di 
'farina di avena 'o di orzo mandato , o in mancan- 
za di questo, di acqua calda. In caso che mancassero 
tutt’ i prefati mezzi sì"beverà con buon successo acqua 
“calda pura sorbita in poca quantità per ciascuna 
vdta. ' ~ ' - 


(1) Il sopraindicato liquore si prepara nel seguen- 
te inKxlo : ' “ » . 

' . Al«tol la once - 

Ammoniaca liquida a 18 gradi ^3 once 
Olio essenziale , mezz’ oncia 
Canfora dramma una e mezza 
11 tutto bene unito' si conservi in' un carafllno di 
distailo smerigliato. 
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. Firmati Juge — Pariset — Etquirol — • ChemlUr 
Leroux — - Legrand •— Barone Desgenettes -r-. 
A/arc , Relatore. ... . ’ , , ^ 

Letto ed approvato nella tornata de* i5 novem> 
lire i83j. 

Il Presidente della Commissione centrale di Sanità 
di Parigi. 

Il Duca De Choiseul. 

Peiit — Segretario. 

Approvato da noi Prefetto di Polizia 
Gisquet. 

c ) Stadio di specifico incremento. In esso la' 
malattia spiccasi in tutta la sua estensione possibile" 
ed assume 1’ aspetto il più imponente e minaccioso 
di guisa che decidesi per la morte o per la rìpri- 
stinazione della salute. É una disgrazia per la cura 
di sì fatale malattia che^ pervenuta a questo punto 
della sua* parabola morbosa la medicina non conó- 
sce iinora niun mezzo sicuro per attaccarla con suc- 
oesso , e tutto il suo ministero ad altro non ridu- 
't»si che a combattere i prind^sali sintomi e tutte 
le morbose reazioni che possono insorgere. 

Sorbetti in pezzi od a ghiaccio , lavativi con te- 
sta di papavero e linseme ; frizipni oleose calde 
sull’ addome. — 11 calore è richiamato all’ estremi- 
tà ; continuazione del vomito e delle deiezioui ab- 
vine ; polso sempre- concentrato : angosde insoj^r^ 
tabili , laceramento deilo st<»naco , depi'essibne oblia > 
regione ombeilicale , scoraggiamento estremo. — Si 
appresterà dell’ oppio sotto diverse forme ; fomen- 
tazioni sul ventre , acqua diacciata e lavativo oleo- , 
so. — Evvi reazione ; il polso è frequente ma fil?* 
cilmente si deprime ; pelle calda lingua secca » go- 
ta colorate , occhi brillanti , testa pesante , assen- 
za di vomito e di deiezioni alvine, dolore epig»* 


Digitized by Google 



3o 

strico meno, vivo, ma-pmistcnte 5 agitationé cstre-^ 
ma. .Si- ajiplicheranno trenta sanguisuglie sull’ epi~ 
gastrio , e si contiouerà 1’ uso dell’ acqua gelida.— 
Evvi indebolimento generale , vomito nero a motte 
riprese , angoscia durante la notte , Icggiei’a tinta 
gialla alla ]^le e sopra tutto alle tempia , alle pal- 
pebre infoiiori , al collo , all’ addome ; polso pio* 
colo e frequente-.; soppressione d’ orina , indebolii 
mento dell’ epigastrio , prostrazione di forze. Si ri- 
correrà al bagno caldo, che se non si potrà prati- 
caie , a causa della prostrazione in cui trovasi l’in- 
fermo , si rimpiazzerà colle fomentazioni calde td 
"alquanto senapizzate sugli arti inferiori. Allorché 
vi è leggìei'a reazione febbrile , a.s»enra di vomito , 
diminuzione della tinta gialla d*Jla fiellc. Si arre- 
steranno i progressi della llcmmasia addominale col- 
r applicazione di trenta a quaranta sanguisughe 
sull’ addome. • 

d) Stadio d' eliminazione- Sedato il processo mor- 
distrutta la disposizione della macchina alla 
riproduzione della materia contagiosa essendo già an- 
nientata c neutralizzala 1’ azione deleteria del con- 
tagio , alloi’a tutta la cura dee rivolgeisi a mante- 
pere le forze ed .fi'igeie la depiessa tneigia vitale* 
Giovano quindi i brodi coucentjati di pollo, di vi- 
tella , ec. Si. darà qualche leggiera decozione di china 
o di angustura per riordinare e lislabiliie le ab- 
battute forze, dello stomaco. Se evvi stitichezza - si 
'daranno indolcì eccoprotici come la manna in de- 
totto col tamarìndo,.o. col cremor di tartaro. Se in- 
sorgessero dolori intestinali si beverà dell’ acqua di ' 
riso con sciroppo di diacodio. 

- \ f) Convalescenza. In essa esigesi grande atten- 
zione e cautela , giacche ogni disoi’dinc anche il più 
J^giero può. lacilmejate richiamare la malattia... 
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^•proccarcfà che gl' intèrVni ixTspirioo am piura ^ 
abitino case salubri nè umide , nè fi-edde ; mxlri- 
soansi con alimenti fornitigli' dal regno. Tcgetabik 
ed animale , in debita propoi-zionc mucilaginosi ge- 
latinosi amilacei ; sufficientemente raigHdrati con ap- 
propriati condimenti , beano moderatamente vino 
adacquato o meglio birra , ritornino tardi , anzi che 
no , alle occupazioni ordinarie. — La stitichezza si 
vincerà co’ doìci eocoprotici', i dolori intestinali col- 
1’ acqua dì riso con scirop|H) di diacodio. Come-mezzi 
ristorativi giovano le leggiere decozioni od infusi di 
china , di legno cassio , di valeriana , di serpenta- 
ria , di colombo , lo sciroppo d’ etere solforico. 

-V» ' . - >!., . . 

Metodo del Dottor Broustais. 

Il dottor Broussais divenuto già^celebre come 
capo-scuola e riformatore della in^icina francese , 
subordinando tutte le malattie all’ infìammaziooe 
della mucosa gastix>-enterica era troppo giusto ebe 
facesse consistere il colèra indiano in una intensis- 
sima gastin-enterile , o gastro-entcro-cefalite. Sieoo- 
me siffiitta dottrina ha menato molto rumore , così 
bisogna che nc facciamo conoscere il metodo di cura 
perchè si è creduto il più ctìnduceute. 

11 Broussais ammette nel colèra due {)eriodi uno 
di ccUaptus od oppressione di forze ed un altro di 
reazione. Senei primo gl’ itifermi sono freddi, oppressi ^ 
ncirasfissìa, cioè senza polsi, soifrono vomiti, deiezioni 
alvine , accompagnati dà crampi. Allora si riscaldano 
inviltippandoU nelle coltri c si mettono ne’ bagni a 
vapore secchi tostochè è possibile. Applicansi nello 
stesso tempo de’ cataplasmi caldi seAapizzaU all’estrc- 
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miti inferiori o pare delle bottiglie di ace^aa cabla. 
Suo scopo con siiiatti mezzi è di deterrainai'e la rea- 
zione de’ movimenti. vitali dal centro alla periferia. In- 
ternamente proscrive ogni cosa-, eccetto Jel ghiac- 
cio. — Lo stato di abbattimento sommo e la stupi- 
dezza del volto sono secondo Brommis indici di con- 
gestione cerebrale , avverso la quale applicansi da . 

10 a 20 sanguisughe dietro le orecchie. — Allorché 
la' faccia non offre stato così deciso di stupore tutta> 
r attenzione del Broussait è rivolta al tubo gastro- 
enterico. Applicazione di i5 a 20 sanguisughe al- 
r epigastrio e talora sìmultaneameote. al margine del- 
l’ ano , lavativi di riso , cataplasmi laudanizzatì sulle 
regioni epigastrica ed addominale.- Il laudano si là 
entrare nc’lavativi dalla dose di 5 sino a io a 3o grani. 
In caso di vomiti ribelli Broussais in concorrenza de’ 
prefati mezzi dà una ]Nwione Uudanizzata di 5 a to 
gocce di laudano che fa prendere per cucchiaiate , 

V alterna tivamen te con de’ pezzi di' ghiaccio. — Se 1’ ih- 
liammazione gastro-enterica trovasi’ complicata con 
quella dèlie meningi applicansi da 3o ad do sangui- 
sughe contemporaneamente nell’ epigastrio e dietro 
le orecchie. In pari tempo si praticano i lavativi 
laudanizzatì. Il trattamento generale che ha per isoo- 
po di richiama il calore aldi fuori, ne costituisce 

11 compimento. — Allorché gl’ infermi pervengono nel 
periodo di reazione, o che desso o quello del fì’eddo- 
non è compiuto , o che finalmente ha dato luogo 
al calore , I’ indicazione consiste ancora nell’ appli- 
cazione delle 'sanguisughe. Applicansi allora per far 
sgorgare il sangue più fàcilmente dalle apei'ture di 
m già o recentemente fette dalle sanguisughe o dalla 
lancetta ^ si mettono gli ammalati nel bagno d’ ac-» 
qua elevata' ad uif altissima temperatura tolora sino 
a 32 o 33. Sotto la sua infiùema , il sangue che 
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non «rodava con ^a durante ì\ coUapsus che 
costituiva it primo periodo , scorre fecilmente per 
quanto- riesce ,più vantaggiosa la' indicata medicazio- 
ne. Nella stessa epoca è che applicasi talora il ghiac- 
cio contro 1’ encefolite — Journal special du Cho~ 
lera-morbm. Paris io , 24 c 26 avril. 

- VII. . 

ànticholerosi o di qudli decantati 
^jfioaci e sicuri appersé il Cholera-morbus. 

Quanto più una malattia mostrasi ribelle a’ soc- 
c<^i dell arte tanta maggiore è il numero de' ri- 
medi che si encomiano còme specifici della stessa , 
avy^nachè ciascun di essi riuscendo utile in qual- 
che caso spesso per mera eventualità credasi già che 
pwsa ^ovare in tutt'i casi possibili , da ciò ne ri- 
^ta il gran numero di specifici per ciascuna ma- 
rnila. Disgraziatamente pd Cholera-morbu» molti 
rimedi si sono creduti specifici , ma nessuno ha fi- 
nora ottenuto la pahna ; crediamo nondimeno utile 
ui lame conoscere i principali» 

■ , ® ) ^ogistero di bismuto. Molto preconizzato dal 
‘^ttor De Leo nel C bolero- nìrbus che fece strage 
in Poloiiia , che •!' apprestava alloi che còmparivàno 
1 crampi dello stomaco , ma la sua'^ decantata effi» 
cacia non ha- corrisposto alla speranza eh’ erascne 
concepita , di guisa ehe nel Cholera-morbus di Pa- 
iigi non è stato affatto adopratoi' • ' - 

^ ) ricetaio di morfina. Si è apprestato nella mira 
01 sostenere le illanguidite forze vitali, proccurando 
di mettere in eciuilibrio il sistema nervec -muscola- 
re. Si usa con molto vantaggio coi metodo ender- 
mico applicato sulla regione epigastrica, riuscito 
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utile in certi casi di vomiti incoercibili che vietavano 
1* intromessiouc nell’ interno di qualsivoglia medicina. 

c ) Etere solforico. Encomialo pm' jx)tc‘nte eroico 
avverso il Cholera-morbus anche da coloro che lo 
l'jsguardano come una vera gastro-enterite. — L’ e- 
tere .solforico jjer cs.ser puro , venir dee rettiiicato 
scrupolosamente cioè liberato dalle rimancntivi por- 
^ioncclle d’ acqua , di olio dolce di vino , massima- 
mciilc poi dall’ acido solforico , dal quale è alterata, 
quando non si termina la distillazione ali’ ap[>arire 
de’ vajx>ri bianchi , formati dal medesimo. — L’ etere 
nello stomaco determina sull’ istante un calor vivo, 
cocente , sopra tutto verso le estremità cardiaca e 
pilorica molto sensibili. L’ etere reagisce prontamente 
dal centro epigastrico su tutto II sistema nervosa. 
Calma le turlje nervose e seda i movimenti spasmo- 
dici. — Si suole propinerc lo sciloppo d’ etere nel- 
l' infusione di fiori eli tiglio. Suolsi con felice suc- 
cesso apprestare 1’ etei*e oppiatizzato. Coloro che te- ,, 
mono la troppa attiva azione dell’ etei’e puro , ado- 
|>rano quello con una terza parto , od una metà 
d’ alcoole , cioè il liquore anodino dell' lloiTmann (i). 

d ) Mercurio dolce. Molto preconizzato da’ me- 
dici inglesi die hanno curato il Cholera-morbus 
nelle Indie orientali. Non pochi bau creduto che il 
mei'curio spieghi una facoltà di specificamente alte- 
rare il principto matei’iale che costituisco la natura 
del contagio della prelàta malattia. Ma tanti elogi 
, prodigalizzali al ciilomclano da’ medici inglesi e te- 
deschi non sono stìiti giustiil.cati dalla sperienza. Si 
può apprestare talora con. vantaggio in combinazione 
dell’ oppio. ' 


(i) Etere solforico alcoolizzato, liquore anodino mi- 
nerale d’Hoffinann, mescolanza d’etere solforico e di. 
alcool « parti ejjuali. 
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e ) Avidi solforico e nitrico. Dessi lendòno , 
giusta 1 ’ opinione di alcuni «ledici , a neutralizzare 
e scomporre i* contagi, e 'quindi ad effettuare la 
cura diretta delle malattie che ne sono generate, e 
pei- conseguenza anche del Ckolera-morbus ; ma di 
tanto i curj^nti non. hanno potuto gloriarsi fin qui 
rispetto a questo morbo : egli è vero però che in 
alcuni casi questi acidi sonosi mostrati molto efficaci. 

f) Cloro liquido ( acqua clorata o idrocloro ). 

Molto utile per la sua facoltà disinfettante e tera- 
peutica. - '' 

g) Elettricità. Si è tentata sotto divei-se forme, 
ma 1’ espei'ienza nulla ha deciso in suo favore. Uno 
de’ primi a proporla è stato il nostro valente pro- 
léssoi-e Ricci direttóre della farmacia degl’ Incurabili 
{ V. Archivii di medicina e chirurgia cornpilati 
dal D.» Pcrrone. Napoli i5 settembre iBSa ). 

h ) Gq^nossigeno. Già adoprato da più anni da’ 
medici inglesi nell’ Indie avverso il Cholerà-morbu* 
Tuoiet jjartendo dall- idea che esiste la più grande ^ 
anologia^ tra ’l Cholera-morbus ed il gas idrogeno-sol- 
forato , dice di avei- apprestato con vantaggio il gas 
ossigeno. Bieli e Samson dicono di averlo inutil- 
mente cimentato — /ourtial special du Cholera- 
morbUs. Paris. i4 avril. 

i ) Polvere di carbone. Biett medico dell’ ospe- 
dale di St..-LovLs di Patigi lia fatto molti esperi- 
menti avverso il Gholera-morbus con siffatta polvere, 
dandone mezza di-amma sino ad una in ogni ora in 
alcune cucchiaiate di acqua zuccherata. Se ne sono 
ottenuti molti buoni risoltamenti. — Journal 
dal da Cholera' morbus. Paris i4 avrìl. 

k ) Frizioni mercuriali — Jules Guerin redat- 
tore de’ più volte citato Journal special du Cho- 
lera-morbus ( 1 7 avril ) crede che possono essere di 
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molto vantaggio. Siccome la loro azione non spiegasi 
che ^ tardi , mentre il Cholerci-morbus ammazza in 
Ijrcve^ cosi non ai ci deve molto calcolare. • . 

l) Acido nitroso. Esperimentato con vantaggio dal 
òottor .Kennedy che lo dà sotto la seguente Ibrmola 
, , . Pr. Àcido nitroso dramme tre 
^ 1 Laudano due dramme ; " 

,' *■ Acqua di menta once sei ’ * 

> Si prenderà in cucchiaiate ogni due o^tio óre se- 
.condo 1’ urgenza de’ sintomi. L’ autore crede siftatta 
■ pozione anche utilissima come mezzo preservativo — 

, Giornale citato a4 aprile. « 

^ m ) Perossido di azoto. Il sig. Serullas pensando 
che siffatta sostanza è suscettibile di disciogliersi nel- 
1’ acqua in l'apporto della metà del volume della" stessa 
nella temperatura ordinaria , crede che si può intro- 
durre con 'vantaggio sotto forma liquida nell’ eco- 
nomia animale , specialmente perchè infermi di 
colèra ne bevono con avidità — Giornale citalo a6 
aprile.^ 


Fina. 
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